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Il punto

Le direttive europee sulle case 
green, in particolare la Di-
rettiva Case Green entrata in 

vigore nel 2024, puntano a trasfor-
mare gli edifici in Europa in edifici 
a emissioni zero entro il 2050, con 
tappe intermedie nel 2030 (classe 
energetica E) e nel 2033 (classe D) 
per gli edifici residenziali. Questi 
edifici devono essere altamente 
efficienti dal punto di vista energe-
tico, con basso fabbisogno coperto 
da fonti rinnovabili, e ottimizzati 
per ridurre al minimo le emissioni 
operative. Di questo si è parlato al 
convegno promosso da Espansio-
ne e dalle altre testate del gruppo 
editoriale Newspaper che hanno 
messo a confronto gli specialisti 
del settore nella sede di Torino del-
la Bper. Gli esperti si sono trovati 
d’accordo su un punto: in Italia, le 
principali difficoltà nell'applicazio-
ne della direttiva europea sulla ri-
qualificazione degli immobili sto-
rici sono legate a diversi fattori. Gli 
immobili storici, ad esempio, rien-
trano spesso tra le categorie escluse 
o soggette a deroghe della direttiva, 
date le rigide tutele e vincoli impo-
sti dal Codice dei beni culturali e 

del paesaggio. Inoltre, ci sono osta-
coli pratici, economici e tecnici le-
gati al patrimonio edilizio italiano, 
che è per gran parte antico e carat-
terizzato da edifici con bassa effi-
cienza energetica, spesso in classi 
energetiche F e G. Le tempistiche 
stringenti fissate dalla direttiva 
sono difficili da rispettare, anche 
per l'elevato costo medio di riqua-
lificazione, che può raggiungere ci-
fre molto alte, aggravate dal valore 
degli immobili storici stessi e dalla 
complessità degli interventi tecnici 
in contesti vincolati e centri storici. 
Ci sarà da penare parecchio perché 
molti immobili storici sono sogget-
ti a vincoli patrimoniali e paesaggi-
stici che ne limitano gli interventi 
di ristrutturazione e riqualificazio-
ne, prevedendo spesso esclusioni 
dalla direttiva stessa o deroghe 
specifiche che limitano le possibi-
lità di adeguamento energetico. E 
poi il patrimonio edilizio italiano è 
caratterizzato da un gran numero 
di edifici molto vecchi, di cui oltre 
il 60% ha una classe energetica bas-
sa (F e G), e molti edifici necessita-
no di interventi complessi per l'effi-
cientamento che risultano costosi, 

con una spesa media stimata di cir-
ca 50 mila euro per appartamento. 
E chi non può sostenere la spesa? 
Le  tempistiche? Quelle richieste 
dalla direttiva per il raggiungi-
mento degli obiettivi energetici (ad 
esempio uniformare gli immobi-
li alla classe E entro il 2030) sono 
considerate troppo strette rispetto 
alla realtà italiana, dove la quantità 
e lo stato degli edifici sono enormi 
e i dati poco aggiornati per pianifi-
care gli interventi. E la burocrazia? 
La complessità e la lentezza nelle 
pratiche amministrative rappre-
sentano ulteriori ostacoli alla ra-
pida realizzazione delle opere nei 
centri storici e nelle aree vincolate. 
Scatterà di nuovo l’epoca dei bo-
nus? Nonostante la disponibilità di 
incentivi edilizi essi non risultano 
sempre sufficienti o stabili per so-
stenere economicamente i pro-
prietari. Insomma, ci sono molti 
motivi per cui la direttiva europea 
sulla riqualificazione degli immo-
bili storici incontra ostacoli signi-
ficativi in Italia richiedendo un bi-
lanciamento delicato tra tutela del 
patrimonio e necessità di efficienza 
energetica. ◆

Segui Espansione sui social!

Stefano Bisi 
Roma
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La Vignetta
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Nata nel 1993, ARC Real 
Estate s.p.a., guidata da 
un CDA composto da 7 

membri, di cui 6 soci, con 23 di-
pendenti e 7 collaboratori stabili, è 
oggi uno dei principali info-provi-
der e special servicer indipenden-
te nel mercato italiano del credito 
e del credito deteriorato. Da oltre 
30 anni, specializzati nell’ana-
lisi e nella gestione dei dati im-
mobiliari e creditizi per banche, 
fondi, SGR e operatori del setto-
re NPE, ARC offre servizi ad alto 
valore aggiunto per supportare 
i processi di valutazione, moni-
toraggio e recupero del credito. 
L’azienda opera su quattro linee 
strategiche: Business Informa-
tion, Real Estate Valuation, Debt 
Collection, Distressed Credit, in-
tegrando competenze specialisti-
che, tecnologia proprietaria e una 
profonda conoscenza del merca-
to immobiliare nazionale. Le sue 
soluzioni coprono tutto il ciclo 

di vita del credito, dal processo 
di origination fino alla gestione e 
acquisizione di portafogli NPL. 
Nel campo delle valutazioni im-
mobiliari, ARC fornisce perizie 
desktop, drive-by e full, AVM (Au-
tomated Valuation Models), Data 
Quality e Asset Quality Review, 
strumenti essenziali per banche e 
servicer nella gestione del rischio. 
A supporto della business informa-
tion, la società eroga report su per-
sone fisiche e giuridiche, con sco-
ring e rating, visure immobiliari, 
pregiudizievoli, analisi patrimonia-
li e bilanci aggregati. La divisione 
Debt Collection gestisce le attività 
para-legali, di supporto alle esecu-
zioni immobiliari, il recupero giu-
diziale ed extragiudiziale, offren-
do anche servizi di due diligence. 
Con sede a Milano e un diparti-
mento IT avanzato a Campobasso, 
ARC coniuga tecnologia e territo-
rialità, con copertura sull’intero 
territorio nazionale. I suoi sistemi 

digitali evoluti — tra cui una piat-
taforma proprietaria per la gestione 
dei flussi valutativi e documenta-
li — garantiscono efficienza, tra-
sparenza e compliance normativa. 
L’indipendenza, la specializzazione 
e l’approccio tailor-made fanno di 
ARC un partner strategico per isti-
tuzioni finanziarie che operano cre-
dito e nel real estate, in un mercato 
sempre più orientato alla qualità del 
dato e alla mitigazione del rischio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ARC Real Estate S.p.A. 
L’informazione immobiliare  
al servizio del credito  
e dei distressed

L'intervista

 
La società  

eroga report  
su persone  

fisiche  
e giuridiche  

con scoring e rating, 
visure immobiliari  

e analisi  
patrimoniali

Torino
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In un mercato dove l’affidabilità dell’informazione 
è la chiave per contenere il rischio e massimizzare il 
valore, ARC si distingue per indipendenza, specia-
lizzazione e velocità operativa.  Un partner strategi-
co, capace di affiancare le istituzioni finanziarie con 
soluzioni su misura e time-to-market competitivo. 
Siete uno dei leader di settore nel mercato italiano: 
quali sono le regioni in cui operate maggiormente? 
E in quali state incrementando la vostra presenza? 
ARC è oggi un operatore in grado di garantire un 
presidio operativo omogeneo, efficiente e specializza-
to su scala nazionale, con una visione orientata alla 
qualità del dato, alla mitigazione del rischio e al va-
lore informativo per il cliente. La copertura geografi-
ca è completa, grazie a una rete strutturata, costituita 
da un Network consolidato di oltre 477 professionisti 
appartenenti all’Ordine professionale, tra periti im-

mobiliari e avvocati, diffusi sull’intero territorio, ed a 
una piattaforma digitale proprietaria che consente di 
gestire in modo efficiente e conforme processi anche 
altamente complessi. Pur mantenendo una presenza 
capillare in ogni regione, i volumi maggiori di attività 
si concentrano tradizionalmente nelle aree a più alta 
densità finanziaria e immobiliare, come Lombardia, 
Piemonte, Veneto ed Emilia-Romagna, dove risiedono 
molti dei nostri principali partner istituzionali. An-
che la Puglia rappresenta una regione significativa in 
termini di richieste ed operatività, confermandosi un 
territorio di interesse principale. In parallelo, stiamo 
potenziando la nostra presenza in altre aree strategi-
che, grazie a importanti investimenti in innovazione 
digitale e all’integrazione dei nostri servizi nei princi-
pali sistemi informativi bancari. Questo ci consente di 
affiancare banche, fondi e servicer con soluzioni sca-
labili, affidabili e tempestive, indipendentemente dalla 
localizzazione. →

Il ceo De Castro 
"Presenti in tutta 

Italia grazie  
ad un network  

di 477 professionisti, 
tra avvocati, periti 

immobiliari  
e una moderna 

piattaforma digitale"

 
Massimiliano De Castro.   
CEO di ARC Real Estate
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Ci racconti meglio qual è il 
profilo tipo dei vostri clienti? 
ARC si rivolge a un ampio spettro 
di operatori del settore finanzia-
rio, tra cui banche, fondi di inve-
stimento, SGR, special servicer e 
player specializzati nel mercato del 
credito, inclusi i comparti NPL. 
Tra i nostri principali interlocuto-
ri figurano istituti bancari di rile-
vanza nazionale, compresi i primi 
due gruppi italiani, ma uno degli 
asset più rilevanti resta la solida 
collaborazione con le banche del 
territorio: Casse di Risparmio, 
Banche Popolari e, in misura cre-
scente, il Credito Cooperativo. 
Questi istituti, spesso profonda-
mente radicati nel tessuto eco-
nomico locale, trovano in ARC 
un partner affidabile e altamente  

 
specializzato, capace di offrire so-
luzioni personalizzate, scalabili e 
pienamente integrate nei sistemi 
informativi bancari. In particolare, 
la nostra esperienza nei processi di 
valutazione immobiliare, business 
information, gestione del credito e 
debt collection rappresenta un rea-
le valore aggiunto per rispondere a 
esigenze eterogenee con tempesti-
vità, trasparenza e qualità del dato. 
L’affidabilità dell’informazione e 
l’efficienza nei processi decisionali 
sono elementi chiave per la gestione 
del rischio e la creazione di valore.  
In cosa si differenzia ARC Real 
Estate rispetto alla concorrenza? 
ARC si distingue per un modello 
operativo fortemente customer-o-
riented, che mette al centro il clien-
te non solo nella fase di delivery ma 

soprattutto nel post-vendita, consi-
derato parte integrante del valore 
del servizio. Offriamo un presidio 
costante, un help desk specializza-
to e un monitoraggio continuo, ga-
rantendo risposte rapide, suppor-
to operativo e totale trasparenza. 

"I nostri clienti 
sono banche, 

Fondi di 
investimento, 

special services 
e player 

specializzati  
nel mercato  
del credito"

Matteo Pagani. Chief Sales Officer
Massimo Pasquale Orto. Head of property valuations  
NPL Acquisition Analyst
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La nostra forza risiede nella capacità di coniugare tec-
nologia proprietaria, know-how specialistico e assi-
stenza dedicata, offrendo ai nostri partner un'esperien-
za che va oltre la fornitura del dato: un vero supporto 
strategico. ARC dà priorità alla qualità dell’assisten-
za, del supporto e del monitoraggio successivi alla 
fornitura del servizio, considerandoli fondamentali 
per costruire fiducia, relazioni durature e credibilità.  
Quali sono le principali sfi-
de che vi attendono nei prossimi mesi? 
Affrontiamo i prossimi mesi con la consapevolezza 
che il cambiamento non è un’opzione, ma una co-
stante. Le sfide legate alla digitalizzazione dei pro-
cessi, all’automazione e all’adozione dell’intelligenza 
artificiale generativa rappresentano le maggiori pro-
ve cui far fronte nel periodo più imminente, ma non 
sono le uniche e certamente comportano non solo 
una trasformazione tecnologica, ma anche culturale, 
richiedendo visione, adattabilità e innovazione conti-
nua - principi che da sempre guidano il nostro modo 
di operare in ARC. Oggi più che mai investiamo nel-
la capacità di anticipare i trend, adattarci con flessi-
bilità e sviluppare soluzioni che rendano il servizio 
più efficiente ed evoluto. In uno scenario in continua  

 
evoluzione, la nostra priorità resta quella di miglio-
rare l’esperienza del cliente, valorizzando il dato e il 
capitale umano con strumenti intelligenti, ma senza 
mai perdere di vista il rapporto diretto, il presidio co-
stante e la qualità del servizio che ci contraddistingue.  
In che modo l’intelligenza artificia-
le sta rivoluzionando il vostro settore? 
Il settore Finance è estremamente delicato, poiché 
le decisioni dei nostri clienti — banche, fondi e ope-
ratori finanziari - si basano sulle informazioni che 
forniamo, influenzando direttamente la gestione e il 
recupero del credito. L’AI non deve sostituire l’espe-
rienza umana, ma affiancare gli operatori esperti, po-
tenziando la loro capacità decisionale e migliorando 
l’efficienza dei processi. Il nostro approccio è quindi 
orientato sì ad integrare l’AI, ma in modo non inva-
sivo, valorizzando il know-how specialistico e garan-
tendo al contempo precisione, sicurezza e trasparen-
za. →

CDA, da destra A. Zocco, A. Gianfagna, M. De Castro, C. Neri, M. Pignataro, G. Di Cristofaro. Dal  2025 in Consiglio è 
arrivato con funzioni di Direttore Generale D. Margarita



Espansione — Ottobre 2025

12

 
Qual è la vostra visione attuale sul 
mercato immobiliare italiano? 
Il mercato immobiliare italiano 
sta attraversando una fase di pro-
fonda trasformazione, spinta sia 
da fattori esterni come normative 
sempre più stringenti e dall’at-
tenzione crescente a sostenibilità, 
ESG e green economy, sia da di-
namiche interne legate all’innova-
zione tecnologica. In questo con-
testo, il ruolo del proptech diventa 
cruciale: nuove tecnologie e solu-
zioni digitali stanno rivoluzionan-
do il modo in cui gli operatori va-
lutano, monitorano e gestiscono 
gli asset immobiliari, migliorando 
efficienza, trasparenza e capacità 
decisionale. Riteniamo che l’evo-
luzione del mercato sarà sempre 
più guidata dalla capacità di in-
tegrare competenze tradizionali 
con strumenti digitali avanzati, 
rispondendo così alle esigenze  

 
di un settore in continua evolu-
zione e sempre più complesso.   
Scendendo nel dettaglio, il resi-
denziale resta trainante, con buo-
na domanda nelle grandi città e 
aree universitarie, ma penalizzato 
dall’aumento dei tassi, che spinge 
verso l’affitto. Cresce l’interesse 
per immobili efficienti; meno at-
trattive le abitazioni obsolete.Nel 
retail, i negozi di prossimità reggo-
no, mentre soffrono le vie seconda-
rie e i centri commerciali minori. 
Gli investimenti si orientano verso 
format innovativi ed esperienziali. 
Il segmento uffici è polarizzato: 
forte richiesta per immobili so-
stenibili e centrali, in difficoltà gli 
spazi obsoleti o periferici, salvo ri-
qualificazioni. Centrali i temi ESG. 
Il comparto produttivo è stabile, 
con domanda locale e competi-
tività legata alla posizione e alle 
infrastrutture. La logistica, infi-

ne, è il segmento più dinamico, 
spinto dall’e-commerce, con forte 
domanda di magazzini moderni 
e sostenibili nelle aree strategiche 
del Nord. ◆

"Il mercato 
immobiliare  

è in fase  
di profonda 

trasformazione 
spinto  

da normative 
stringenti  

sulla 
sostenibilità"
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Le nuove misure per l’ef-
ficientamento energetico 
specificatamente nell’am-

bito dei condomini, l’imminente 
scadenza (2030) degli adeguamen-
ti dei vecchi fabbricati previsti 
dalle normative imposte dall’U-
nione Europea, il cosidetto «case 
green», fino a quale sarà il ruolo 
delle banche e degli enti preposti a  
sostenere questa «rivoluzione»: di 
questo e di molto altro si è parla-
to nel partecipatissimo convegno 
svoltosi nei giorni scorsi nella sede 
di Torino della Banca BPER che 
ha fortemente voluto e sostenuto 
questa iniziativa organizzata dalle 
testate del nostro gruppo editoria-
le, Il Giornale del Piemonte e della 
Liguria, Espansione, BancaFinan-
za, Giornale delle Assicurazioni, 
La Bisalta, La Piazza Grande e Il 
Nuovo Braidese in collaborazione 
con numerosi prestigiosi sponsor. 
Un pubblico, formato da impren-
ditori, banchieri, professionistim 

docenti universitari, molto atten-
to, ha seguito i dibattiti che si sono 
svolti tramite tre tavole rotonde 
intitolate rispettivamente: «Nuo-
vo efficientamento energetico nei 
condomini», «Le case green: visio-
ne Europea» e «Le fonti di finan-
ziamento europeo Stato/Regioni e 
banche: quale sarà il nuovo conte-
sto?» che hanno visto intervenire 
undici relatori e quattro giorna-
listi: Diego Rubero, direttore del 
nostro quotidiano, Camilla Conti 
giornalista economica de «Il Gior-
nale» e di «Moneta», Stefano Bisi, 
direttore del mensile nazionale 
economico «Espansione» e Bep-
pe Ghisolfi, direttore della rivista 
nazionale «BancaFinanza». Nei 
servizi che potrete leggere in que-
sta pagina ed in quella successiva 
abbiamo dato ampio spazio alle 
tre tavole rotonde. Prima dell’i-
nizio dei lavori sono intervenuti 
per gli indirizzi di saluto, Rosalia 
Spagnarisi, Responsabile territo-

riale corporate Liguria e Piemon-
te di Bper che ha fatto gli onori di 
casa, il senatore della Repubblica 
Roberto Rosso, torinese, Capo-
gruppo dell’ottava Commissione 
Energia, Ambiente, Infrastrutu-
re e Case del Senato e l’assessore 
alle Politiche del Verde Pubblico 
del Comune di Torino, Francesco 
Tresso. Ha fatto pervenire anche 
i suoi saluti, in rappresentan-
za della Regione Piemonte, l’as-
sessore al Bilancio e alle attività 
Produttive Andrea Tronzano → 
 
 
 
 
 

Energia, ambiente  
e infrastrutture  
tra presente e futuro:  
grandi esperti a confronto

L'Evento

 
Tre tavole  
rotonde  

per definire  
il ruolo  

di banche  
ed enti nella 
rivoluzione  

della "casa green"

Alessandro Marini
Torino
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Rosalia Spagnarisi. Dirigente Bper Banca

Roberto Rosso. Senatore

Torino. Un pubblico molto attento ha seguito i lavori delle tavole rotonde

Un incontro 
che si è svolto  
a Torino presso  

il palazzo  
della Bper Banca 
che ha sostenuto 

l'iniziativa 

Francesco Tresso. Assessore comunale
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Alla prima delle tavole 
rotonde , moderata dal 
direttore del nostro quo-

tidiano, Diego Rubero erano pre-
senti i relatori Angelo Robotto, 
direttore del settore Ambiente, 
Energia e Territorio della Regio-
ne Piemonte, l’imprenditore  Ric-
cardo Preve,   a capo della  Pre-
ve Costruzioni Spa e presidente 
Comitato Piccola Industria di 
Confindustria Cuneo, l’architet-
to Piercarlo Rolando, partner e 
amministratore della Tekneeco, 
società del gruppo Estia, il primo 
Property Manager di Condomini 
residenziali in Italia,  il notaio  to-
rinese Andrea Ganelli, e Andrea 
Somà, architetto libero profes-
sionista e direttore tecnico di Scc 
Costruzioni. Il primo a prendere 
la parola è stato Angelo Robotto: 
«Partiamo dal fatto che gli inqui-
nanti possono essere di due tipi, la 
Co2 che riguarda l’atmosfera e le 

Pmi che impattano direttamente 
su di noi. Sulle fonti rinnovabili 
abbiamo normative abbastanza 
complesse. Sul cambiamento cli-
matico dobbiamo essere resilienti, 
perchè sebbene ora stiamo ridu-
cendo effettivamente le emissio-
ne, ormai l’effetto serra esiste. Le 
alluvioni e il caldo anomalo non 
sono più fenomeni sporadici, ma 
rientrano nella normalità. Dev’es-
sere sempre molto chiaro che da 
un lato c’è l’effetto serra, dall’al-
tro l’inquinamento che ci uccide 
oggi. E’ importante individuare 
specie arboree che combinino la 
cattura della Co2 e delle Pmi. In 
Piemonte abbiamo una risorsa 
preziosa: un miliardo di alberi». 
«Oggi come gruppo fatturiamo 
più di 60 milioni e abbiamo oltre 
200 dipendenti – esordisce così 
Riccardo Preve che ha continuato 
- Per quanto riguarda le case de-
gli italiani dobbiamo partire dal 

presupposto che oltre il 60% de-
gli edifici è stato costruito prima 
degli anni ‘80. I condomini sono 
strutture complesse che ospitano 
centinaia di persone e ogni deci-
sione deve essere assunta dai con-
domini. Portare l’efficientamento 
significa affrontare una sfida tec-
nica e organizzativa. →

In Italia  
cinque milioni  
di palazzi condominiali 
dovranno adeguarsi  
alle nuove normative

L'Evento

 
"La situazione 

che dovrà essere 
affrontata  

è molto  
complessa, 
soprattutto  

per gli edifici  
di vecchia 

costruzione"
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Ridurre i consumi significa con-
tribuire alla riduzione degli inqui-
nanti e rendere più confortevoli le 
abitazioni. Il superbonus ha crea-
to disorientamento e un mercato 
drogato. I prezzi sono aumentati 
notevolmente e sono diventati di 
difficili reperibilità. Al merca-
to non servono picchi e crolli». 
Dopodichè è intervenuto Pier-
carlo Rolando che ha evi-
denziato la situazione im-
mobiliare a livello nazionale. 
«Parliamo di 5 milioni di palazzi 
condominiali. Generalmente abi-
tati da una decina di famiglie, ma 
che a volte ospitano migliaia di 
persone. La maggior parte degli 
stabili è stata costruita nel secolo 
scorso. Tra il 1961 e il 2000, abbia-
mo circa 20 milioni di abitazioni 
realizzate. Quindi il 66% del to-
tale. Le abitazioni più vetuste che 
hanno superato u 100 anni, sono 
3.3 milioni, circa il 6%. Quelle dal 
2001 in poi il 10-11% quindi 4 mi-
lioni. Gli edifici storici possono  

 
essere convertiti, ma servono 
interventi poco invasivi e re-
versibili, posso ripristinate la si-
tuazione quando voglio. La diret-
tiva dell’Ue sulle casa green di due 
anni fa dovrà essere resa operativa 
dallo Stato entro maggio 2026 e 
prevede la riduzione del consu-
mo medio di energia del 16% en-
tro il 2030. Dai primi studi sarà 
coinvolto il 15% degli immobili, 
ossia quelli rientranti nelle classi 
F e G. Si tratta di 500 mila edifi-
ci pubblici e 5 milioni di edifici 
privati. Il costo totale sarà 1250 
miliardi in 7 anni di intervento». 
«Abbiamo una situazione ri-
guardante il settore energetico 
complicata. La nuova Direttiva 
riguarderà in particolare le fasce 
della popolazione maggiormente 
in difficoltà, in quanto i palazzi 
da riconvertire appartengono pro-
prio alle fasce sociali più deboli».  
E’ quanto ha dichiarato il notaio 
Andrea Ganelli che ha poi aggiunto: 
«Forse bisognerebbe pensare a uno  

 
strumento legislativo teso proprio 
a sostituire gli edifici vecchi con 
nuove costruzioni. Siamo tutti cre-
sciuti con l’idea che i nostri nonni 
ci lasciavano un patrimonio, ma 
oggi gli immobili sono vecchi ed 
è doveroso inverte il paradigma».  
Infine, è intervenuto Andrea 
Somà, direttore tecnico di Scc: «E’ 
necessario fare squadra tra impre-
se, banche e sistema finanziario, 
proprio perchè l’efficientamento 
energetico necessita di proget-
tualità precisa. Voglio cogliere 
l’aspetto positivo del superbonus, 
ossia che ha permesso di miglio-
rare molti immobili. La metodo-
logia di costruzione dell’incentivo 
faccia da base per partire per il 
rinnovamento del comparto ener-
getico italiano. Il conto termico e 
una briciola, ma può essere visto 
come un punto di partenza come 
progettazione dell’incentivo e che 
abbiamo meno incertezze possibi-
li». ◆
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REbuilding è il Service Provider di riferimento per 
i principali player del real estate, supporta i clienti 
nella gestione e valorizzazione del patrimonio immo-
biliare offrendo soluzioni competitive e altamente per-
sonalizzate.

www.rebuilding-srl.it  •  info@rebuilding-srl.it
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Angelo Robotto. Dirigente Regione Piemonte

Piercarlo Rolando. Architetto

Sarà una "sfida" 
tecnica  

ed organizzativa  
che avrà un 

forte impatto 
su imprenditori, 
professionisti e 

proprietari di case

Riccardo Preve. Imprenditore

Andrea Ganelli. Notaio Andrea Somà. Direttore tecnico Scc
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«Entro il 2050 tutti gli edifici 
dovranno essere a consumo 
quasi 0, ma qualcuno potreb-

be chiedersi il perchè di questo ac-
canimento verso il settore residen-
ziale?», inizia con questo quesito 
rivolto alla platea l’intervento di 
Marco Borgarello, direttore dipar-
timento Uso efficiente dell’Energia 
per gli usi finali e territorio RSE 
- Ricerca Sistema Energetico. «Il 
motivo è dovuto al fatto che que-
sto settore, specialmente in Italia, 
impatta per il 30% dei consumi e 
offre maggiori opportunità di ave-
re un risultato, in quanto per ogni 
euro pubblico speso, il ritorno eco-
nomico è significativo. La Diretti-
va richiede di abbassare l’asticella 
del consumo energetica del 20% 
entro il 2035. Tale normativa non 
obbligherà le persone ad adeguar-
si, ma lo Stato deve rassicurare i 
partner europei su questo obietti-
vo. Dobbiamo ridurre del 4% l’at-
tuale bilancio energetico italiano». 

In seguito ha preso la parola An-
drea Maria Felici, direttore gene-
rale della Direzione generale do-
manda ed efficienza energetica del 
ministero dell’Ambiente e della 
Sicurezza Energetica - intervenu-
to in collegamento video diret-
tamente dal suo ufficio romano 
-  che ha fatto il punto sulla diret-
tiva 2023/1791, nota come diretti-
va sull’efficienza energetica degli 
edifici (EED), e la Direttiva EPBD, 
«Case Green», stabiliscono obbli-
ghi per migliorare le prestazioni 
energetiche e ridurre le emissioni 
del settore immobiliare nell’UE, 
puntando a un parco immobi-
liare a «emissioni zero» entro il 
2050. La direttiva Eed prevede un 
obiettivo di riduzione vincolante 
dell’11,7% dei consumi energetici 
entro il 2030, e la direttiva «Case 
Green» impone obiettivi interme-
di (16% entro il 2030, 20-22% en-
tro il 2035) per la riqualificazione 
del parco edilizio, con scadenze 

specifiche per nuovi edifici e per la 
decarbonizzazione degli impian-
ti». →
 
 
 
 
 

Case green  
Entro il 2050  
edifici a consumo  
quasi zero

L'Evento

 
Il primo step  

della Direttiva 
prevede  

una sensibile 
riduzione  

delle emissioni  
già entro  
il 2030
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Massimo Orto. Head of Property Valutations

Marco Borgarello. Direttore dipartimento di Rse

 
Saranno 

indispensabili misure 
ed incentivi  

per sostenere  
i proprietari  

ad affrontare queste 
incombenze 

Andrea Maria Felici. Direttore generale Ministero 
dell'Ambiente
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«Cosa vuol dire parlare di case 
green? Iniziamo nel dire che esi-
ste un contesto diversissimo fra 
Nord e Sud e grandi e piccoli 
comuni.- ha esordito Massimo 
Orto, MRICS Head of Proper-
ty Valuations, NPL Acquisition 
Analyst - ARC Real Estate,  che 
ha aggiunto - Si pensa alla demo-
lizioni di interi quartieri per poi 
ricostruire in classe A, ma il tema 
è, possiamo farlo? Dove ricollo-
chiamo le persone? A oggi quan-
to ha senso parlare di case green? 
Le abitazione rappresentano il 
36% delle emissioni, pertanto 
è il settore che richiede l’inter-
vento più urgente. L’obiettivo 
è avere impatto 0 di emissioni. 
Tuttavia, sono necessari gli in-
centivi. Il superbonus ha alza 

 
to gli standard qualitativi per 
raggiungere l’asticella degli 
standard energetici. La transa-
zione ecologica è sicuramen-
te dispendiosa, ma necessaria». 
«Per natura sono pessimista. 
Avendo seguito tutta la parte rela-
tiva alle normative green. È neces-
sario potenziare l’utilizzo dell’au-
to elettrica. È molto interessante 
la necessità di coniugare il reali-
smo economico con l’altrettanto 
necessaria rigenerazione green. 
Quello che vediamo oggi è un er-
rore a monte della politca green. 
Fondamentale è la sostenibilità 
ambientale e sociale, ma qualcu-
no si è dimenticati la sostenibili-
tà economica. Tutti questi costi 
per aziende, cittadini e banche, 
evidenziano come il problema sia  

 
stato quello di non averci pensa-
to a monte», ha chiosato Camilla 
Conti. ◆
 

Camilla Conti  
"E' molto 

interessante  
la necessità  
di coniugare  
il realismo 
economico  

con l'altrettanto 
necessaria 

rigenerazione green"

Chi siamo
Europe Advisory è una società di consulenza che vanta una consolidata esperienza nel settore dell’advisory alla clientela 
istituzionale, corporate e retail, favorendo l’accesso strategico ai mercati dei capitali, sia sotto forma di debito che sotto 
forma di equity, ed assistendo le imprese in operazioni di finanza straordinaria.

La nostra storia 
Il progetto prende spunto dall’acquisto del ramo d’azienda di una precedente esperienza societaria, che, dal 2004 al 
2013, ha ben avviato, consolidato e specializzato la propria attività in questi settori.
La società è nata dall’opportunità di costituire una new-co partecipata da alcuni prestigiosi studi di commercialisti, 
coinvolgendo altresì advisor operanti nel marketing e nella consulenza finanziaria, oltre a professori universitari di facoltà 
di management ed economia al fine di offrire alla clientela la possibilità di fruire di una consulenza completa, 
personalizzata ed altamente specializzata, capace di generare un importante valore aggiunto nel medio-lungo periodo.

I nostri principali servizi
Le principali attività poste in essere da Europe Advisory riguardano:
- Attività di advisory e consulenza ad aziende;
- Consulenza per lo studio e la predisposizione di business plan e di piani industriali;
- Assistenza nella redazione e nella composizione di documenti economici, finanziari e patrimoniali;
- Compimento di inventari, valutazione e stime di beni e diritti di ogni genere, materiali ed immateriali;
- Attività di promozione, coordinamento e gestione di iniziative per l’assunzione di studi preliminari e di fattibilità, 

indagini di mercato, studi finanziari e di opere esecutive e l’assistenza per lo sviluppo, la direzione e la coordinazione 
dei lavori conseguenti;

- La stesura di perizie aziendali e immobiliari;
- Consulenza nella ristrutturazione del capitale, nel reperimento di nuove fonti finanziarie di debito, nella 

rinegoziazione dell’indebitamento esistente e nella ristrutturazione dell’indebitamento in contesti di procedure 
giudiziali e stragiudiziali;

- Assistenza nella concessione del credito bancario.

Sedi
Via Ettore de Sonnaz, 14, 10121, Torino (TO)
Via Emilio de Cavalieri, 12 - 00198 Roma (RM)
Strada provinciale S. Bartolomeo, 17 - 12013 Cuneo - Chiusa di Pesio (CN)

Email: info@europeadvisorysrl.com 
Tel: 0171 734917
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Stefano Bisi. Direttore editoriale di Espansione

Diego Rubero. Direttore de Il Giornale del Piemonte  
e della Liguria

Torino. I moderatori delle tavole rotonde

Beppe Ghisolfi. Direttore di Banca e Finanza

Camilla Conti. Giornalista de Il Giornale e di Moneta
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«Parto nell’illustrare il percor-
so che stiamo facendo come 
Bper. Il consumo energetico 

è un elemento chiave, perchè se si 
continuasse così, non ci sarà più 
energia e non potremmo fare tutto 
ciò che facciamo oggi», ha esordi-
to Adelaide Mondo, responsabile 
Ufficio Lending Products Solu-
tions & Sales di BPER Banca, in 
merito alla domanda della Conti 
sul come possono accompagnare 
le banche la transazione energe-
tica, per poi continuare: «Gli stati 
membri entro 2 anni dovranno 
recepire la direttiva Ue. Bper sup-
porta i privati nella creazione e ri-
qualificazioni di immobili esisten-
ti, con diritto d’uso. La direttiva 
comunitaria non deve dimentica-
re il settore pubblico, perchè mol-
ti consumi arrivano da ospedali, 
scuole, pubblica amministrazione...  
Nella ristrutturazione gli immo-
bili devono ridurre il fabbisogno 
del 30% o il miglioramento di due 

classi energetiche. Una nuova abi-
tazione di classe A ha un valore 
maggiore, ma oggi quel vantaggio 
non è così riconosciuto dal mer-
cato. Tutto ciò che la banca met-
te in campo lo fa rinunciando ad 
una parte del proprio guadagno». 
In seguito, Camilla Conti ha evi-
denziato come durante il covid 
tanti grattacieli hanno diminu-
ito il loro valore, specie gli uffici, 
perchè è cambiato il modo di pen-
sarli, anche attraverso la smart 
working e pertanto ha chiesto a 
Massimiliano De Castro, CEO di 
ARC Real Estate,  come andran-
no ad incidere queste variabili sul 
settore bancario. «Arc ci consente 
di conoscere le banche e noi ab-
biamo centinaia di banche come 
clienti. Per decenni il Real Estate 
ha rappresentato un porto sicu-
ro all’interno dei bilanci bancari, 
ma l’ascesa della sostenibilità ha 
rivoluzionato tutto. Gli immobili 
con classe energetiche basse stan-

no perdendo di valore, tanto da 
diventare quasi un asset tossico, 
in quanto obsoleti, perchè richie-
deranno ingenti investimenti per 
essere riqualificati, nondimeno ri-
mane un asset strategico. →

 
 
 
 
 

Per decenni  
il Real Estate  
un porto sicuro  
per le banche,  
ora un problema

L'Evento

 
La pandemia  
ha cambiato  

il modo  
di concepire  

il lavoro  
e ha imposto  

la redistribuzione 
degli spazi  
negli uffici
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Adelaide Mondo. Dirigente Bper Banca

 Giovanni Cuniberti. Ad di Cuniberti & Partners

 
BPER sostiene  

e sosterrà  
sempre  
di più  

i privati  
che riqualificheranno 

o costruiranno

Massimiliano De Castro. Ceo di Arc Real Estate
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Inoltre, oggi l’ufficio non è più 
solo un luogo in cui lavorare o la 
casa un luogo in cui vivere, è un’i-
dea superata. Lo smart working 
di fatto ha permesso di cercare 
case comode piuttosto che prati-
che. Il settore retail sta subendo 
una grande trasformazione e gli 
spazi nelle nostre città cambie-
ranno, trovando nuove destina-
zioni d’uso. L’aumento dei tassi 
di interesse ha un duplice effetto, 
perchè riduce il potere d’acqui-
sto e dall’altra parte aumenta il 
rischio di insolvenza, nonchè 
l’aumento di crediti deteriorati. 
C’è bisogno di arricchire gli im-
mobili con efficienza energetica. 
L’immobiliare resta strategico, ma 
non dev’essere qualcosa di statico. 
In merito alle valutazioni im-
mobiliari posso dire che per 
noi il perito o il revisore è l’ele-
mento centrale che guida la va-
lutazione. I dati devono essere 
solo a supporto e per aiutarlo 
a ridurre il margine d’errore.». 

 
Infine, a chiudere la tavola è sta-
to Giovanni Cuniberti, ammi-
nistratore delegato della «Cuni-
berti & Partners Sim e docente a 
contratto Scuola di management 
e Economia all’Università di To-
rino,  che ha analizzato l’impor-
tanza dell’educazione finanziaria. 
«11.700 miliardi è il patrimonio 
degli italiani a fine 2024 che ci 
rende una delle nazioni più ricche, 
ma purtroppo la scarsa educazio-
ne finanziaria rappresenta un pro-
blema, così come il fatto che siamo 
tra gli ultimi in Ue per investi-
menti nell’istruzione.  Per fare una 
rivoluzione però c’è bisogno di ca-
pitali pubblici e privati. Dobbiamo 
trovare una soluzione per portare 
questi capitali nel mondo reale. 
Dobbiamo trovare una soluzione 
per pianificare meglio e investire 
risorse, anche piccole che permet-
tano di sostenere un cambiamento 
che è fondamentale. Sono tre i set-
tori che rivoluzioneranno la no-
stra vita e su cui bisogna investire: 

Ai e computer quantistici, aero-
spazio, in cui Torino sta facendo 
grandi cose e il terzo è l’energia, di 
cui avremo sempre più bisogno». ◆ 

Cuniberti 
"La scarsa 
educazione 
finanziaria 

rappresenta  
un problema.  

L'Italia  
tra gli ultimi 
Paesi dell'Ue  

per investimenti 
nell'istruzione"
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ABBONATI!

Mensile, anno 55 | N.9 Novembre 2024 | € 2,50 L’Economia nero su bianco

COOP AGRICOLE Strategia farm to fork WELFARE Le aziende sostenibili TRAFFICO CITTADINO Roma 

capitale dei taxi introvabili GALLERIE DEGLI UFFIZI Punto di riferimento dei musei INTELLIGENZA 

ARTIFICIALE Perchè non aver paura GROENLANDIA La terra verde oltre il profondo nord dei ghiacci
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Valentino Valentini
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Per il benessere del Nord Est  GENERAZIONE Z Il nucleare è green DISASTRI CLIMATICI I più costosi del 2024  

RISPARMIO Che cosa succederà nel 2025 PREVISIONI Italiani pessimisti EXPORT Cresce  solo al Centro

Tecnologia, cultura  
e stile internazionale
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Marco Magenta
Managing Partner Tax & Law  
di EY Italia
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Mensile, anno 56 | N.2 Marzo 2025 | € 2,50 L’Economia nero su bianco

PALAZZO SPINELLI Eccellenza culturale nel mondo  LOS ANGELES Che cosa  ci hanno insegnato gli incendi 

DRAGHI Unione Europea unico Stato PANETTA MUTUI Calano 

i tassi ma la domanda è debole NTF PMI La sostenibilità in cantina EWINE 

Il lavoro 
 è la mia vita
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Ogni anno, in una delle 
prime settimane di ot-
tobre, vengono assegnati 

i più prestigiosi premi scientifici a 
“coloro che, durante l'anno prece-
dente, più abbiano contribuito al 
benessere dell'umanità”’ queste 
le parole di Alfred Nobel invento-
re della dinamite e imprenditore 
di successo, che li istituì nel 1895 
con le grandi fortune accumulate 
grazie alla commercializzazione 
delle sue invenzioni in campo bel-
lico. I primi premi Nobel vennero 
assegnati nel 1901 a causa di una 
controversia con gli eredi, contra-
ri all’uso del patrimonio di Alfred 
per questa finalità. Vengono pre-
miate cinque discipline: Medicina, 
Fisica, Chimica, Letteratura, Pace. 
Nel 1969, grazie a una donazione 
alla Fondazione Nobel della Banca 
di Svezia, si aggiunse il premio alla 

Scienze Economiche, che però tec-
nicamente non è un premio No-
bel. Il primo che viene assegnato 
è quello alla Medicina, il cui vero 
nome è alla Fisiologia o Medici-
na, seguono Fisica, Chimica, Let-
teratura e Pace. I premi vengono 
consegnati a dicembre, quello per 
la Pace a Oslo, gli altri a Stoccol-
ma. Quest’anno il premio per la 
Medicina è stato assegnato a Mary 
E. Brunkow, Fred Ramsdell e Shi-
mon Sakaguchi. La motivazione è 
nelle loro scoperte fondamentali, 
per citare il comitato di selezio-
ne, sul funzionamento del siste-
ma immunitario, iniziando un 
campo di ricerca che ha portato 
ad applicazioni nella cura dei tu-
mori e delle malattie autoimmuni. 
La scoperta riguarda le cellule T 
regolatorie, che mediano la sop-
pressione della risposta immuni-

taria, spiegando perché il sistema 
immunitario non attacca le cellule 
sane del nostro corpo. Il sistema 
immunitario è una meraviglia 
evolutiva: ci protegge continua-
mente dagli attacchi degli agenti 
patogeni e fa questo lavoro senza 
danneggiare le nostre cellule sane.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il sistema immunitario 
meraviglia evolutiva
Massimo Carpinelli* 
Milano
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L’inizio della ricerca risale agli 
anni 70, con gli studi di Shimon 
Sakaguchi sul timo dei topi, or-
gano che ha un ruolo essenziale 
nello sviluppo del sistema immu-
nitario. Gli studi sono poi con-
tinuati per decenni con risultati 
fondamentali da parte degli altri 
due premi nobel. Sakaguchi è un 
immunologo dell’Università di 
Osaka. Ha iniziato la sua carriera 
all’università di Kyoto, per poi tra-
sferirsi negli Stati Uniti lavorando 
alla Johns Hopkins University alla 
Stanford University, prima di tor-
nare in Giappone. Brunkow lavora 
al Institute for Systems Biology di 
Seattle dal 2009, dove studia geno-
mica e malattie autoimmuni. Ha 
ricevuto il Ph.D. in biologia mo-
lecolare a Princeton University. 
Ramsdell è un consulente scienti-
fico della Sonoma Biotherapeutics, 
una ditta basata a San Francisco di 

cui è uno dei fondatori. Ha ricevu-
to il Ph.D. in immunologia dalla 
University of California, Los An-
geles. Ramsdell è stato protagoni-
sta di un fatto curioso, il comitato 
non è riuscito a contattarlo per 
dargli la notizia perché apparente-
mente aveva deciso di passare un 
periodo rigeneratore, disconnet-
tendosi dalle reti di comunicazio-
ne, cosa che molti di noi amereb-
bero fare. John Clarke, Michel H. 
Devoret e John M. Martinis han-
no ricevuto il premio Nobel per la 
Fisica per la scoperta dell’effetto 
tunnel quantistico macroscopico 
e della quantizzazione dell’energia 
in un circuito elettrico. Gli esperi-
menti furono condotti negli anni 
1984 e 1985 e riguardano aspet-
ti fondamentali della Meccanica 
Quantistica. L’effetto tunnel è la 
possibilità che hanno le particel-
le elementari di attraversare una 

barriera di potenziale. Un modo 
per descriverlo è immaginare di 
guidare una macchina in folle 
lanciata su una collina; se non si 
ha abbastanza energia la macchi-
na non supera la collina, si ferma 
e torna indietro. Nella meccanica 
quantistica, un elettrone, anche se 
non ha energia sufficiente ha un 
una probabilità esponenzialmente 
piccola ma non nulla di attraver-
sare la collina. La quantizzazione 
dell’energia è invece la proprietà 
che i quanti di energia possono 
essere scambiati solo in quantità 
discrete e finite. Queste proprietà 
della materia sono osservate a li-
vello delle particelle elementari, 
come gli elettroni, ma svaniscono 
quando si ha a che fare con un nu-
mero grandissimo di particelle. →
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Questo è il motivo per cui un sin-
golo elettrone può attraversa una 
barriera, ma noi che siamo fatti da 
un numero enorme di atomi non 
possiamo attraversare un muro 
lanciandoci contro. Gli studi fatti 
dai Premi Nobel hanno dimostra-
to per la prima volta che era pos-
sibile osservare effetti quantistici 
anche in sistemi macroscopici. 
Questi risultati furono ottenuti 
studiando chip con circuiti super-
conduttori, cioè dove la corrente 
scorre senza resistenza. Questo 
è possibile portando il circuito a 
temperature vicine allo zero asso-
luto. Gli esperimenti sono alla base 
della tecnologia usata per realiz-
zare i primi computer quantistici 
che promettono di essere infinita-
mente più potenti di quelli attua-
li. I tre Premi Nobel per la fisica 
sono tutti professori di università 
americane. John Clarke ha stu-
diato alla Cambridge University  

 
ed è stato professore dal 1969 alla 
University of California, Berkeley; 
è detto il padrino dell’elettronica 
superconduttiva. Michel H. Devo-
ret, nato a Parigi, è professore di 
Fisica Applicata alla Yale School 
of Engineering & Applied Science 
e professore alla University of Ca-
lifornia, Santa Barbara. John M. 
Martinis ha ricevuto il Ph.D. dalla 
University of California, Berkeley. 
È professore emerito alla Univer-
sity of California, Santa Barbara 
e recentemente sta lavorando con 
il gruppo di Intelligenza artifi-
ciale quantistica di Google. Su-
sumu Kitagawa, Richard Robson 
e Omar M. Yaghi hanno ricevuto 
il premio Nobel per la chimica per 
lo studio dei MOF (Framework 
Metallo Organici). Gli scienziati 
hanno sviluppato un nuovo tipo 
di struttura molecolare che com-
bina metalli e molecole organiche 
(in chimica per molecole organi-

che si intende molecole che hanno 
almeno un atomo di Carbonio e 
uno di Idrogeno). Detto così può 
sembrare semplice, ma rendere 
questi composti stabili ha richie-
sto anni di ricerca fondamentale 
e, soprattutto agli inizi, grande 
determinazione per superare lo 
scetticismo di molti altri studiosi. 
I primi esperimenti sono della fine 
del 1989 fino ad una pietra milia-
re del campo la realizzazione da 
parte di Yaghi nel 1999 del MOF-
5, considerate il modello di questi 
materiali.

 
I risultati 

delle ricerche 
scientifiche  

sono il frutto  
di anni di lavoro 

e anche  
di insuccessi
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I MOF sono materiali cristallini 
nei quali gli atomi metallici sono 
collegati tra loro attraverso mole-
cole organiche. Questi materiali 
hanno la proprietà di assorbire no-
tevoli quantità di molecole gasso-
se, come acqua o anidride carbo-
nica e rilasciarla successivamente. 
In natura esistono materiali con 
proprietà simili, detti zeoliti che 
sono minerali di origine vulcanica 
porosi, che però hanno una strut-
tura rigida degli spazi tra atomi. I 
MOF hanno invece la proprietà di 
poter avere dimensioni degli spazi 
tra molecole flessibili, in modo da 
poterli adattare ad assorbire speci-
fici tipi di molecole. Le potenziali-
tà sono enormi, dalla cattura della 
anidride carbonica, all’estrazione 
dell’acqua dall’atmosfera, alla pu-
rificazione dalle sostanze tossiche. 
Richard Robson, è Professore alla 
University of Melbourne dove  

 
insegna dal 1966. Susumu Kita-
gawa ha avuto il Ph.D. in 1979 dal-
la Kyoto University in Japan, dove 
tuttora insegna. Omar M. Yaghi 
ha avuto il Ph.D. dalla Universi-
ty of Illinois Urbana-Champaign 
ed è professore alla University of 
California, Berkeley. I Premi No-
bel di quest’anno sono stati dati 
per ricerche fatte diverse decine di 
anni fa. Tutti i Nobel intervistati 
hanno detto che i loro risultati, 
tutti fondamentali, sono stati il 
frutto di anni di lavoro difficile, 
anche di insuccessi, come sempre 
capita quando si fa ricerca di fron-
tiera. I risultati delle loro ricerche 
hanno potenzialità applicative 
enormi, ma gli scienziati che sono 
stati premiati, sono partiti dallo 
studio di problemi di base, guidati 
esclusivamente dalla propria cu-
riosità intellettuale. Armati della 
loro intelligenza e della volontà  

 
di risolvere problemi complessi, 
hanno contribuito a fare avanzare 
la conoscenza e il sapere in campi 
fondamentali. In un mondo fret-
toloso, che cerca risultati imme-
diati, questa è una grande lezio-
ne: la ricerca e il progresso hanno 
bisogna di tempo e bisogna dare 
fiducia e risorse agli scienziati, 
quelli veri, anche quando i risul-
tati sembrano lontani. Per poter 
avere anche in futuro personalità 
scientifiche di questo valore biso-
gna insegnare alle nuove genera-
zioni il valore della libertà intel-
lettuale, dello spirito critico, e a 
lavorare per il bene dell’Umanità. 
 
 
 
*Direttore del Laboratorio 
EGO di Cascina ed ex Ret-
tore dell'Università di Sassari 
e Presidente del CRS4 Cagliari 
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Quando facciamo acqui-
sti online non sempre 
decidiamo davvero da 

soli: alcune interfacce sono pro-
gettate per farci spendere di più 
o cedere dati senza accorgercene. 
Queste tattiche si chiamano “dark 
patterns” e sono diffuse negli 
e-commerce e nelle app di tutti i 
giorni. In pratica, il design orienta 
le nostre scelte in modo nascosto 
— dal “sì” a un servizio extra alla 
fretta di concludere il pagamento 
— e spesso ce ne rendiamo conto 
solo dopo. Capire come funzio-
nano è il primo passo per rico-
noscerle e riprendersi il controllo. 
Se proviamo a rallentare, li rico-
nosciamo quasi ovunque. L’urgen-
za, per cominciare: un countdown 
che riparte ogni volta che riapri 

la pagina, un “ultimi due pezzi” 
non verificabile, l’avviso che “al-
tre 9 persone stanno guardando 
proprio questo articolo”. L’obietti-
vo è agganciare la nostra paura di 
perdere l’occasione, quell’impulso 
che scatta quando pensiamo che 
un’opportunità stia per chiuder-
si. Poi c’è l’arte di spostare il no-
stro default: la newsletter iscritta 
di default, l’assicurazione viaggio 
già nel carrello, l’accessorio sele-
zionato come scelta “consigliata”. 
Il principio è noto: ciò che è im-
postato come predefinito viene 
confermato nella maggior parte 
dei casi, perché richiede un’azio-
ne cosciente per essere cambiato. 
Insieme, urgenza e default creano 
un binario: sali sul treno o perdi 
lo sconto; confermi la spunta o 

“rischi” di rinunciare a un bene-
ficio. In entrambi i casi, l’architet-
tura dell’interfaccia ha già fatto 
gran parte del lavoro al posto tuo. 
La psicologia dietro questi mec-
canismi è solida e, per chi vende, 
molto conveniente. L’avversione 
alla perdita rende più doloroso ri-
nunciare a un vantaggio che paga-
re qualcosa in più; l’ancoraggio fa 

Timer, spunte e trucchi  
Come l’e-commerce  
orienta le nostre scelte
Stefano Bresciani* 
Torino

L'opinione
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sembrare conveniente un prezzo 
solo perché accanto compare un 
prezzo “barrato” molto più alto; 
la scarsità, vera o inventata, atti-
va la nostra risposta all’allarme; 
l’attrito asimmetrico ci scoraggia 
dal tornare indietro quando l’an-
data è stata facilissima: un clic per 
iscriversi, cinque schermate per 
disdire. È il celebre “roach motel”: 
entri con facilità, uscire è tutt’altra 
storia. La parola “trucco”, qui, non 
è un giudizio morale: è un pro-
memoria funzionale. L’interfaccia 
può essere progettata per aiutare 
scelte consapevoli, oppure per in-
dirizzarle in modo sottile; e nella 
vendita al dettaglio online, dove 
ogni micro-decisione si misura 
e si testa, la tentazione di spinge-

re un po’ di più è costante. Negli 
ultimi anni l’Europa ha iniziato 
a mettere dei paletti, proprio per-
ché la normalizzazione di questi 
espedienti ha finito per deforma-
re il mercato. Il Digital Services 
Act, la grande riforma dei servizi 
digitali, ha introdotto un divieto 
chiaro: le piattaforme non posso-
no progettare o gestire interfacce 
che ingannino o manipolino gli 
utenti, o che distorcano in manie-
ra sostanziale la loro capacità di 
decidere in modo libero e infor-
mato. Tradotto: basta percorsi che 
rendono la cancellazione più com-
plicata dell’iscrizione, basta pre-
sentazioni ingannevoli di scelte 
“equivalenti” che equivalenti non 
sono, basta labirinti pensati per 

far desistere. Non è un dettaglio: è 
un cambio di rotta che chiama in 
causa product manager, designer, 
legali e data scientist. Un tassello 
altrettanto decisivo è la battaglia 
sulla trasparenza dei prezzi. Se 
un sito annuncia un ribasso, deve 
mostrare il prezzo precedente rea-
le e, come chiariscono le linee gui-
da europee, quel riferimento deve 
essere il prezzo più basso applica-
to nei trenta giorni antecedenti la 
promozione. Questo serve a spe-
gnere l’effetto “sconto fantasma”, i 
ribassi calcolati su prezzi gonfiati 
alla vigilia dei saldi. È un punto 
tecnico, ma cambia la percezione: 
vedere il vero storico del prezzo 
abbassa l’ancoraggio e rende più 
onesto il confronto.→

 
 

Le tattiche  
di dark patterns: 

alcune  
interfacce  

sono progettate  
per farci  
spendere  

di più  
e senza  

accorgercene 
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C’è poi un vecchio, ma attualissi-
mo, capitolo: le caselle preselezio-
nate. L’Unione Europea ha vietato 
da tempo i checkbox pre-spuntati 
per addebitare pagamenti aggiun-
tivi; la regola è semplice e intuiti-
va, eppure scivola ancora in molti 
carrelli, soprattutto quando l’ex-
tra è presentato come “protezione” 
o “comodità”. Il principio è sem-
pre lo stesso: paghi solo ciò che 
selezioni in modo attivo, non ciò 
che ti è stato infilato nel percorso. 
La sorveglianza non è teorica. I 
cosiddetti “sweep” europei, con-
trolli a tappeto coordinati tra 
Commissione e autorità nazionali, 
hanno mostrato che il fenomeno 
non è marginale: in uno scree-
ning su 399 negozi online, 148 
presentavano almeno un pattern 
manipolativo tra countdown finti, 
gerarchie visive fuorvianti e in-
formazioni nascoste. Numeri che 
raccontano una realtà quotidiana  

 
più che qualche mela marcia. 
E l’Italia? Anche da noi i casi si 
moltiplicano, soprattutto su pub-
blicità di sconti e prezzi barrati 
usati in modo ambiguo. L’Auto-
rità garante della concorrenza e 
del mercato ha avviato e concluso 
istruttorie su pratiche commer-
ciali scorrette, sanzionando, per 
esempio, promozioni basate su 
prezzi mai effettivamente pratica-
ti o percorsi di vendita che spin-
gevano verso opzioni più costose 
rispetto a quelle pubblicizzate. Il 
messaggio è doppio: ai consuma-
tori, che possono segnalare; alle 
imprese, che non possono trattare 
la “creatività” di marketing come 
una zona franca. Tutto questo non 
cancella la parte legittima e persi-
no utile della progettazione delle 
interfacce. Un e-commerce che ti 
aiuta a scegliere in base alle tue 
preferenze, che ti ricorda cosa hai 
lasciato nel carrello o che ti pro-

pone un bundle realistico quan-
do stai comprando una reflex e ti 
mancano obiettivo e scheda, non 
è automaticamente manipolativo. 
Il confine passa dall’intenzione e 
dalla trasparenza: ti sto facilitando 
o ti sto spingendo? Ti sto renden-
do esplicite le informazioni rile-
vanti o le sto nascondendo in ca-
ratteri minuscoli? Ti sto offrendo 
scorciatoie o sto costruendo muri 
per impedire un ripensamento? 

L'autorità 
garante della 
concorrenza 
del mercato 
ha avviato 
istruttorie 
su pratiche 
commerciali
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I “trucchi” più efficaci, oggi, com-
binano architettura visiva e mi-
crotesti. Il bottone grande, colo-
rato, in prima posizione è l’azione 
che il sito desidera da te; il link 
grigio, piccolo, laterale è quasi 
sempre l’uscita. La conferma d’or-
dine si vede a colpo d’occhio, la 
rinuncia richiede attenzione e pa-
zienza. Il linguaggio fa il resto: “Sì, 
voglio lo sconto” contro “No, pre-
ferisco pagare di più” è un classico 
del cosiddetto confirmshaming, 
la “vergogna da conferma” che 
trasforma il rifiuto in una scelta 
da sciocchi. In modo più sottile, i 
“decoy” – opzioni civetta – orien-
tano verso il piano intermedio: 
affiancare un abbonamento base 
spoglio e un premium molto caro 
rende “ragionevole” la scelta del 
medio, anche se non era quella che 
avevamo in mente. Nella musica 
di questa regia, ritmo e pausa con-
tano quanto i contenuti: se la pa-
gina scorre veloce e tutto ti invita 
a proseguire, fermarsi costa fatica. 
Un capitolo a parte merita il “drip 
pricing”, il prezzo a gocce: comin-
ci da una cifra invitante, e poi, 
alla cassa, compaiono “costi di ge-
stione”, “supplementi di servizio”, 
spese che non puoi evitare. Non 
è sempre illegale, ma quando la 
porzione “non opzionale” emerge 
solo all’ultimo diventa un ingan-
no percettivo, perché ha sfruttato 
l’ancoraggio del primo prezzo per 
rendere digeribile il finale. Qui la 
risposta normativa è netta: il prez-
zo finale deve essere presentato 
chiaramente e senza sorprese, e 
il confronto tra offerte dovrebbe  

 
basarsi sul totale da pagare, non 
su un valore intermedio. È anche 
il motivo per cui la trasparenza 
sull’unità di misura – il prezzo 
al litro, al chilo – resta uno stru-
mento semplice ma potentissimo 
per smontare le illusioni di con-
venienza.  Il quadro si complica 
quando entrano in gioco persona-
lizzazioni e algoritmi. Un feed di 
offerte può imparare, osservando 
il nostro comportamento, cosa ci 
fa dire “sì” più facilmente. Non 
è fantascienza: è il quotidiano 
dell’ottimizzazione. Il punto, di 
nuovo, non è vietare la persona-
lizzazione; è chiederle lealtà. Se un 
prezzo è personalizzato sulla base 
del tuo profilo, il consumatore ha 
diritto a saperlo. Se un ranking di 
prodotti è influenzato da sponso-
rizzazioni, dev’essere segnalato. 
Se un avviso su “scorte in esauri-
mento” è una simulazione, menti-
re non è comunicazione creativa: 
è una pratica scorretta. Le nuove 
proposte politiche europee parla-
no sempre più spesso di “equità 
digitale”, proprio per affrontare 
tecniche che sfuggono alle defi-
nizioni tradizionali (pensiamo 
all’autoplay, allo scroll infinito, 
alle notifiche insistenti). Segno che 
la regolazione rincorre, ma non 
abdica. In tutto questo, noi letto-
ri–acquirenti non siamo affatto 
disarmati. C’è una difesa semplice 
e, sorprendentemente, efficace: ri-
costruire la nostra “pausa”. Chiu-
dere la pagina quando compare 
un timer aggressivo e riaprirla in 
finestra anonima; spegnere per 
un minuto lo schermo e chiedersi  

 
se l’acquisto avrebbe senso anche 
senza lo sconto; confrontare il 
totale finale con un secondo sito, 
non il prezzo di partenza; desele-
zionare con cura tutte le spunte 
“facilitate”; fare uno screenshot 
dei passaggi, soprattutto quando 
si attiva una prova gratuita; veri-
ficare che il ribasso sia reale e, se 
non lo è, non avere scrupoli a se-
gnalare; ricordare che annullare 
un abbonamento dovrebbe essere 
così semplice come attivarlo e che, 
se non lo è, la colpa non è nostra. È 
un’abitudine che si impara in fret-
ta: la prima volta sembra lenta, poi 
diventa un riflesso. In poche paro-
le, non è una guerra tra “furbi” e 
“ingenui”, ma un equilibrio da ri-
costruire. Da una parte, regole che 
disinnescano gli stratagemmi più 
invasivi: stop ai design manipola-
tivi, stop ai checkbox pre-spuntati, 
stop agli sconti calcolati su numeri 
di fantasia. Dall’altra, consumato-
ri che si riappropriano del tempo 
della scelta, che imparano a leg-
gere il prezzo giusto – quello per 
unità, quello finale – e che hanno 
il coraggio di dire “no” quando 
un’interfaccia li fa sentire fretto-
losi o in colpa. In mezzo, un mer-
cato che funziona meglio proprio 
perché smette di giocare a nascon-
dino. È il tipo di innovazione che 
non fa rumore, ma cambia il modo 
in cui tutti – brand e persone – 
usiamo il digitale ogni giorno.◆ 
 
 
 
*Ordinario di Economia e gestione 
dell'innovazione Università di Torino
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Transizione ecologica

L’espansione rapida del fo-
tovoltaico nelle ultime 
due decadi sta creando un 

nuovo problema di rifiuti tecno-
logici: alla fine della loro vita uti-
le i moduli diventano “rifiuti da 
pannelli fotovoltaici” (PV waste), 
un flusso che crescerà molto nei 
prossimi decenni. Una vecchia 
ricerca del 2016 dell’Agenzia In-
ternazionale per l'Energia (IEA 
PVPS) e dall'Agenzia Internazio-
nale per le Energie Rinnovabili 
(IRENA) prevedeva che i rifiuti 
di moduli fotovoltaici a livello 
globale sarebbero ammontati a 
1,7-8 milioni di tonnellate cu-
mulative entro il 2030 e a 60-78 
milioni di tonnellate cumulative 
entro il 2050. Su questi intervalli 
temporali ci sono studi con scena-
ri molto diversi fra loro, ma tutti 
concordano su una crescita mar-
cata già dagli inizi degli anni ’30.  
L’ultima ricerca del 2025 (delle 

università di Catania e Palermo 
con l’Istituto di scienza e tec-
nologia per l'energia e l'ambien-
te dell’Accademia vietnamita di 
scienza e tecnologia) stima che 
tra 2030 e 2050 l’Italia produrrà 
e dovrà gestire circa 4.520 kilo-
tonnes (cioè circa 4,52 milioni 
di tonnellate) di PV waste, di cui 
una parte significativa è costituita 
da vetro (la stessa ricerca quanti-
fica il vetro attorno ai 2.704,9 kt) 
e alluminio (762,1 kt) — princi-
pale componente strutturale dei 
moduli. Questi numeri collocano 
l’Italia tra i Paesi europei con un 
carico molto consistente di fine 
vita solare, in rapporto alla su-
perficie fotovoltaica installata. Su 
scala europea, proiezioni recenti 
stimano per l’UE tra 6 e 13 Mt di 
PV waste annui entro il 2040, sa-
lendo a 21–35 Mt entro il 2050. →  
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Una stima già ONU/IEA-IRENA indica che, se 
correttamente recuperati, i materiali dei moduli 
accumulati fino al 2050 potrebbero sbloccare 
un’imponente risorsa: decine di milioni di ton-
nellate di vetro, alluminio e metalli preziosi che 
oggi vengono invece spesso dispersi o avviati a 
smaltimento. Questo evidenzia la doppia natura 
del problema: rischio ambientale ma anche op-
portunità economica.  
Il “peso” dei rifiuti derivanti dai moduli è larga-
mente dominato dal vetro (la lastra anteriore), 
che rappresenta spesso la quota maggiore in 
massa del modulo, seguito dall’alluminio (telai) e 
da plastiche ed elementi elettronici più leggeri ma 
strategicamente importanti (rame, silicio, argen-
to, metalli di contatto). Questo significa che, pur 
essendo gran parte del materiale relativamente 
“banale” (vetro, alluminio), la presenza di com-
posti più preziosi richiede processi di recupero 
specifici per rendere il riciclo economicamente 
vantaggioso.  
 

 
L’introduzione e l’applicazione di schemi di 
responsabilità estesa del produttore (EPR – Ex-
tended Producer Responsibility) per i moduli PV 
è fondamentale: obbligare il produttore a farsi 
carico del ritiro e del riciclo crea incentivi per il 
design più riciclabile e per la creazione di circuiti 
di raccolta. L’Unione Europea ha già regolamen-
tazioni WEEE che possono essere applicate, ma 
servono standard chiari e controllo.  In questo 
l’Italia con il suo “Trust” è all’avanguardia. 
Ad oggi la capacità europea è limitata ma in 
espansione. Rapporti tecnici recenti dell’IE-
A-PVPS mostrano progressi nelle tecnologie di 
recupero ma segnalano la necessità di investi-
menti per renderle competitive su larga scala 
anche attraverso il “Repowering”, rigenerando i 
vecchi impianti.  Il recupero può rendere disponi-
bili grandi quantità di vetro e alluminio e porzio-
ni utili di silicio e metalli preziosi, la circolarità 
può trasformare in parte il problema in risorsa. 
I nostri impianti di riciclo con le loro materie 
prime seconde saranno le miniere del futuro.
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Michele Zilla. Presidente di Cobat RAEE 
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Pannelli solari "a fine vita": chi li ricicla già 
Mentre la questione dello smaltimento dei pannelli 
fotovoltaici diventa sempre più d’attualità, in Italia 
emergono già alcuni esempi concreti di impianti 
che provano a trasformare il problema in opportu-
nità industriale e ambientale. 
Un caso emblematico è quello del Gruppo Iren, che 
ha appena inaugurato un impianto di riciclo nella 
provincia di Siena, precisamente nel Comune di 
Rapolano Terme, in località Sentino, per il tramite 
di Semia Green, partecipata al 20% anche da Sie-
nambiente, la società pubblico/privata con dentro 
i comuni di tutta la provincia senese detentrice 
dell’impiantistica (termovalorizzatore, impianti 
di preselezione, riciclo e compostaggio) che rende 
questo territorio del tutto autosufficiente. Que-
sto impianto, che è entrato in funzione da alcuni 
mesi, potrà trattare fino a 5.000 tonnellate/anno di 
moduli fotovoltaici e promette di recuperare il 98 % 
dei materiali che costituiscono i pannelli.  
Sempre nel panorama nazionale, l’azienda RMI 
SRL opera nel comparto del riciclo di pannelli 
fotovoltaici su scala nazionale: coprirebbe oggi tra 
il 15 % e il 20 % del mercato italiano, con un tasso 
di recupero stimato anch’esso attorno al 98 % dei 
materiali.  

 
Il sito produttivo maggiore di RMI si trova a Ca-
stelnuovo del Garda (VR), dove l’azienda ha ini-
ziato lavori di ammodernamento e repowering per 
potenziare le capacità di trattamento dei materiali 
fotovoltaici. Un altro soggetto attivo sul territorio 
nazionale nei contesti di riciclo è Irigom Rv (Eco-
Eridiana), con numeri più contenuti: nel 2023 ha 
lavorato circa 1.200 tonnellate di pannelli, e pre-
vede di salire a 1.500-1.800 tonnellate nei prossimi 
anni, recuperando materiali come vetro, alluminio, 
silicio e argento. (Non è stata trovata con certezza la 
collocazione comunale dell’impianto) 
Questi casi mostrano che il riciclo dei pannelli 
fotovoltaici in Italia è già una realtà concreta, anche 
se limitata rispetto alle necessità future. L’impianto 
di Rapolano Terme rappresenta un punto di svolta: 
non solo per la capacità di trattamento, ma anche 
per la sua collocazione territoriale in Toscana, che 
può servire da polo di riferimento per il Sud Italia. 
Quando la “onda” dei pannelli a fine vita aumen-
terà nei prossimi decenni, il modello da replicare 
sarà quello di impianti distribuiti su base regionale, 
coordinati tra pubblico e privato, con catene logisti-
che efficienti e capacità tecniche adeguate al volume 
previsto.

 
Per rendere il fenomeno più concreto: già nel 2022 si 
stimava che circa 600.000 tonnellate di pannelli foto-
voltaici fossero state scartate a livello mondiale, mo-
strando come il problema non sia più virtuale ma re-
ale e in crescita. Quando “esploderà” il problema? Le 
proiezioni concordano su un punto pratico: il volume 
annuo di moduli a fine vita crescerà rapidamente a 
partire dai primi anni ’30. Questo perché i grandi vo-
lumi di installazioni effettuate tra il 2005 e il 2015 (e 
poi negli anni 2010–2020) raggiungeranno il natura-
le fine vita (tipicamente 25–30 anni). Di conseguen-
za, “l’onda” dei rifiuti sarà visibile già nella prima 
metà degli anni 2030 e diventerà massiccia verso il 
2040–2050 se non interveniamo in modo organiz-
zato. Inutile dire che non siamo organizzati e che 
oggi gli impianti di riciclo e smaltimento non sono  

 
assolutamente adeguati. Se gli impianti non ci sono, 
abbiamo però a livello nazionale uno strumento fi-
nanziario che dovrebbe assicurarci il futuro. Consor-
zio ERP Italia, Cobat RAEE e PV CYCLE Italia, che 
insieme rappresentano circa il 90% dei produttori 
operanti nel settore del fotovoltaico nazionale, han-
no, infatti, commissionato al Politecnico di Milano 
– Energy & Strategy Group uno studio indipendente 
per valutare e validare la sostenibilità del modello di 
finanziamento Trust applicato alla gestione del fine 
vita dei moduli fotovoltaici. L’analisi ha dimostrato 
che il Trust, basato su un accantonamento medio di 
2,6 euro per pannello, è in grado di garantire equili-
brio economico fino al 2060 anche in scenari decisa-
mente prudenziali. → 
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“Il Trust rappresenta un’applica-
zione concreta e rigorosa del prin-
cipio di responsabilità estesa del 
produttore – dice Alberto Canni 
Ferrari, Procuratore Speciale del 
Consorzio ERP Italia - Chiedere 
oggi a chi immette sul mercato 
di sostenere i costi del fine vita 
significa garantire continuità ope-
rativa e certezza di risorse anche 
per il futuro, evitando che il peso 
ricada sulle generazioni successi-
ve. È questa la differenza sostan-
ziale rispetto al sistema genera-
zionale, che non offre adeguate 
garanzie di stabilità per prodotti 
con cicli di vita molto lunghi, pe-
raltro in un settore in rapida evo-
luzione come il fotovoltaico. Lo 
studio del Politecnico di Milano 
conferma che il Trust costituisce 
lo strumento più idoneo per as-
sicurare al comparto un futuro 
solido, trasparente e sostenibile.” 
Lo studio sottolinea come il Trust 
consenta di evitare il rischio 
dei cosiddetti “pannelli orfani”,  

 
assicurando la continuità della 
gestione anche in caso di usci-
ta di Produttori dal mercato, e 
distribuisca in maniera equa i 
costi tra le generazioni, raffor-
zando così la responsabilità am-
bientale e intergenerazionale.  
Senza il Trust, infatti, se per caso 
oggi un produttore abbandonasse 
il mercato, si rischierebbe di ri-
trovarsi in futuro con numerosi 
pannelli orfani al momento che 
gli impianti vengono dismessi 
e le società di gestione chiudo-
no o falliscono senza provve-
dere allo smaltimento diretto. 
“Il Trust è uno strumento solido 
e trasparente che assicura trac-
ciabilità e disponibilità delle ri-
sorse necessarie alla gestione del 
fine vita dei moduli fotovoltaici 
– spiega Michele Zilla, Presidente 
di Cobat RAEE - È una garanzia 
di continuità, anche per i pan-
nelli orfani. Sapere che ogni pro-
duttore contribuisce oggi a co-
struire le basi economiche per il  

 
corretto trattamento dei pannel-
li di domani significa rafforzare 
la credibilità dell’intero compar-
to e tutelare, allo stesso tempo, 
il valore ambientale e industria-
le della transizione energetica” 
“Così possiamo programmare e 
garantire il corretto riciclo dei 
moduli a fine vita, evitando il ri-
schio di squilibri e rafforzando 
la fiducia di tutti gli attori della 
filiera – aggiunge Rosa Narcisi, 
Country Manager di PV CYCLE 
Italia – bisogna però verificare l’ef-
fettivo trasferimento delle risorse 
ai Trust e garantire che i fondi 
vengano investiti secondo criteri 
di prudenza e conservazione del 
capitale. In questo modo il Trust 
potrà consolidarsi ulteriormen-
te come strumento di garanzia a 
tutela dei produttori, degli ope-
ratori e delle generazioni future”. 
Già perché i soldi accantonati oggi 
serviranno per agire domani, non 
proprio la più grande delle nostre 
virtù.◆
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Clima sempre più al centro 
delle strategie di crescita 
delle medie imprese euro-

pee. Secondo la terza edizione del 
'Climate Transition Barometer', 
realizzato da Boston Consulting 
Group (Bcg) in collaborazione con 
Argos Wityu, l’85% delle medie 
imprese europee considera oggi 
la decarbonizzazione un motore 
di sviluppo, in netto aumento ri-
spetto al 67% del 2024. Lo studio, 
che ha coinvolto 700 medie impre-
se attive in cinque Paesi europei 
- Francia, Germania, Italia, Be-
nelux e, per la prima volta, Regno 
Unito - ha registrato un balzo di 
18 punti percentuali in appena un 
anno, che segnala una svolta nella 
maturità climatica del tessuto im-
prenditoriale: la sostenibilità non 
è più un tema di compliance, ma 
un fattore strategico che influen-
za scelte industriali, investimen-
ti e posizionamento competitivo. 
I risultati raccontano infatti di un 
cambiamento profondo, guidato 
da un nuovo senso di responsabili-

tà e da dinamiche di mercato sem-
pre più selettive, con l’88% delle 
imprese che considera oggi la tran-
sizione ecologica una priorità stra-
tegica per la propria competitività.  
“Quando le grandi aziende calco-
lano le proprie emissioni, le medie 
imprese rientrano nello Scope 3 e 
rappresentano il 60% delle emis-
sioni indirette delle grandi azien-
de - afferma Ferrante Benvenuti, 
Managing Director e Partner di 
Bcg - Di conseguenza, svolgono un 
ruolo cruciale nella decarbonizza-
zione delle catene del valore. Que-
sta interdipendenza sta aumentan-
do la pressione in tutti i settori, in 
particolare nel mercato B2B, seb-
bene la domanda dei consumatori 
sia anche una motivazione impor-
tante in termini di relazioni B2C”. 
Il cambiamento coinvolge tutti 
i settori analizzati, inclusi am-
biti come l’agricoltura e l’agro-
alimentare. In quest’ultimo, la 
percentuale di imprese che vede 
nella riduzione delle emissioni 
di gas serra un’opportunità stra-

tegica è passata dal 50% del 2024 
all’80% del 2025, a testimonianza 
di un’evoluzione significativa an-
che nei comparti più esposti alle 
sfide operative della transizione.  
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Il 48% delle aziende europee di 
medie dimensioni ha inoltre già 
avviato investimenti in progetti 
di decarbonizzazione. L’approc-
cio risulta sempre più sistemico: 
il 32% delle imprese investe se-
guendo un piano strutturato e 
dispone di roadmap definite, una 
quota tre volte superiore rispet-
to al 2023. Anche tra le aziende 
che non hanno ancora intrapre-
so azioni concrete, l’intenzione è 
chiara: il 65% prevede di valutare 
la propria impronta di carbonio 
nei prossimi tre anni, a confer-
ma di un impegno in crescita. 
Come detto, i driver principali 

restano la domanda dei clienti e 
i requisiti normativi. Il 63% del-
le imprese considera l’attrattività 
commerciale, in particolare nel 
mercato B2B, una leva determi-
nante per intraprendere il percor-
so di decarbonizzazione. Il 29% 
riconosce già oggi in queste ini-
ziative un vantaggio competitivo, 
mentre il 53% prevede che la so-
stenibilità rappresenterà nei pros-
simi anni un elemento chiave per 
distinguersi sul mercato e conqui-
stare nuove quote. “Questa terza 
edizione evidenzia il ruolo chiave 
svolto dai fondi di investimento 
nella strutturazione delle stra-

tegie di decarbonizzazione delle 
aziende di medie dimensioni: tra 
le aziende supportate dai fondi di 
investimento, il 13% in più si im-
pegna per la decarbonizzazione 
rispetto a quelle che non lo fanno - 
afferma Simon Guichard, partner 
di Argos Wityu - Ciò conferma 
che il nostro ecosistema fornisce 
un supporto cruciale nell'aiutare 
le nostre aziende a raggiungere la 
loro transizione ambientale”. ◆
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La minaccia pandemica re-
sta al centro delle preoccu-
pazioni globali, tra virus 

emergenti e nuovi equilibri geo-
politici che ridisegnano gli scenari 
mondiali. In un secolo, dalla spa-
gnola al COVID-19, e passando 
per numerosi allarmi, la storia ci 
interroga su preparazione, ap-
prendimento e sfide future, inse-
rite oggi in una competizione tra 
Cina e Occidente per la leadership 
globale. Dal 1918 ad oggi, le pan-
demie hanno scandito momenti di 
crisi planetaria: influenza spagno-
la, HIV, SARS, influenza suina, 
Ebola, fino al COVID-19. Nono-
stante i crescenti allarmi lanciati 
dalla comunità scientifica, le stra-
tegie di prevenzione si sono rive-
late spesso tardive, frammentate e 
localizzate. Avremmo potuto pre-
pararci meglio, investendo in ri-
cerca, tracciamento e sistemi di ri-

sposta rapidi, ma la memoria corta 
dei decisori e un approccio “reatti-
vo” anziché “proattivo” ha reso il 
mondo vulnerabile a nuovi shock.  
Cosa abbiamo imparato dalla 
pandemia COVID? Primo: la ve-
locità salva vite. Si parte dalla sor-
veglianza (laboratori, genomica, 
acque reflue), si continua con ca-
tene di fornitura elastiche e piat-
taforme vaccinali “plug-and-play”. 
Secondo: l’equità non è filantro-
pia ma sicurezza collettiva; se i 
vaccini restano nei paesi ricchi, i 
“poveri” continueranno ad essere 
sorgente di infezione. Terzo: tra-
sparenza e fiducia sono dispositivi 
medici a tutti gli effetti. Commis-
sioni indipendenti e organismi 
scientifici hanno ribadito che sen-
za governance e comunicazione 
credibili la “compliance” crolla. La 
pandemia ha messo in luce frat-
ture profonde: la disuguaglianza 

nell’accesso alle cure, gli squilibri 
nei sistemi sanitari nazionali e i ri-
schi di polarizzazione dell’opinio-
ne pubblica. Oggi, la digitalizza-
zione della sanità, la condivisione 
dei dati in tempo reale e la cultura 
della preparedness sono i lasciti 
più importanti della crisi COVID. 
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Il COVID ha mostrato che i virus 
viaggiano alla velocità della sfidu-
cia. Condivisione dei campioni, 
del genoma dei microrganismi e 
delle strategie di protezione re-
stano il nodo politico. Nel maggio 
2025 l’Assemblea Mondiale della 
Sanità ha adottato il primo “Pan-
demic Agreement”; l’allegato sul 
sistema PABS (Pathogen Access 
and Benefit-Sharing) è ora in ne-
goziazione per garantire accesso 
rapido ai campioni e, in cambio, 
quote garantite di dispositivi dia-
gnostici e vaccini per i Paesi in 
via di sviluppo e quindi a mag-
giore rischio. È la risposta alle 
fratture di COVID (nazionalismi 
vaccinali, diplomazie della ma-
scherina, competizione USA-Cina 
per influenza e reputazione), se 
PABS funziona, la scienza torna 
a guidare la politica; se fallisce, il 
prossimo allarme riaccenderà ac-

cuse e dazi prima dei laboratori.  
Nel 2025 le principali minacce 
virali sono costituite da ceppi in-
fluenzali mutati, nuovi coronavi-
rus, febbri emorragiche e malattie 
zoonotiche come il Nipah virus. 
L’influenza stagionale, spesso sot-
tovalutata, può presentare varianti 
più aggressive, con la necessità di 
aggiornare costantemente i vac-
cini. I virus respiratori, facilitati 
dalla via di trasmissione aerea, 
sono i candidati principali di una 
potenziale nuova pandemia, pro-
prio per la facilità del contagio e 
la rapidità di diffusione a livello 
globale. Malattie come Dengue, 
Zika, Chikungunya, West Nile e 
febbre gialla si diffondono invece 
per lo più tramite zanzare o altri 
animali vettore. Benché partico-
larmente dannose su scala locale, 
la trasmissione “mediata da vet-
tore” limita la loro capacità pan-

demica: il controllo ambientale, 
le campagne di disinfestazione e 
la non “aerosolizzazione” degli 
agenti infettivi impediscono (ma 
non eliminano) la loro diffusione 
globale. Tuttavia, il cambiamento 
climatico espande la geografia di 
queste infezioni, minacciando re-
gioni precedentemente indenni →
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Geopolitica delle pandemie: Cina 
vs Occidente: la pandemia CO-
VID ha segnato una svolta geopo-
litica: la Cina ha dimostrato una 
capacità di risposta rapida e cen-
tralizzata, consolidando la propria 
posizione come attore globale. 
L’Occidente, invece, ha patito len-
tezze dovute a strategie di preven-
zione spesso obsolete che hanno 
acutizzato inutili divisioni. Il 2025 
vede la Cina protagonista di un 
nuovo ordine multipolare, insie-
me a Russia e India, con Pechino 
che promuove un modello di go-
vernance alternativo, centrato su 
efficienza e stabilità, contrapposto 
al pluralismo occidentale. La ge-
stione delle crisi sanitarie diventa 
così terreno di competizione fra 
modelli politici; investimenti in 
ricerca biomedica e diplomazia  

 
sanitaria sono strumenti di potere 
e di influenza planetaria. Le mi-
nacce pandemiche sono oggi un 
crocevia tra biologia, tecnologia 
e geopolitica. Il mondo ha impa-
rato troppo poco e spesso troppo 
tardi; la vera sfida non è solo nella 
risposta tecnica, ma nella capacità 
di pensare in anticipo, promuo-
vere l’inclusività e rafforzare la 
cooperazione internazionale per 
affrontare le incognite virali del 
futuro.In sintesi e per concludere, 
prepararci meglio significa accet-
tare tre verità: il rischio più alto 
arriva ancora dai virus respiratori; 
i vettori ampliano la mappa del ri-
schio ma non la rendono automa-
ticamente pandemica; senza rego-
le chiare per scambiare campioni 
e benefici, la geopolitica mangerà 
la sanità pubblica a colazione.  

 

La differenza tra allarme e cata-
strofe, la prossima volta, la faran-
no minuti, non mesi: sorveglianza, 
trasparenza e cooperazione reale.◆ 
 
 
 
 
 
* Ordinario di Igiene e salute pubblica 
- Università degli studi di Siena
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“Non si tratta solo di intercettare 
contributi, ma di usarli come leva 
per attivare investimenti struttu-
rali”, continuano da CDR. “Dalla 
transizione digitale a quella ener-
getica, dalla formazione alla patri-
monializzazione, ogni ambito può 
trovare un sostegno concreto, se 
ben impostato.”

In un mercato in cui le risorse ci 
sono ma la competizione è alta, 
affidarsi a un partner esperto può 
trasformare un’opportunità in un 
vantaggio reale. E oggi più che 
mai, saper investire bene è la 
chiave per restare competitivi.

aziendali, della sostenibilità eco-
nomica dei progetti e del contesto 
normativo”, spiegano da Credit 
Data Research Italia. “Ecco per-
ché supportiamo le imprese con 
un metodo che parte dalla stra-
tegia, passa dai numeri, e arriva 
all’ottenimento delle risorse.”
L’approccio di CDR Italia combina 
consulenza finanziaria, analisi 
dei dati e monitoraggio conti-
nuo delle opportunità disponibili a 
livello regionale, nazionale ed eu-
ropeo. L’obiettivo: accompagnare 
le imprese dalla progettazione 
all’erogazione, ottimizzando tem-
pi, costi e risultati.

In un contesto economico com-
plesso, dove l’accesso al credito 
tradizionale diventa sempre più 
selettivo, la finanza agevolata 
rappresenta una risorsa decisi-
va per le PMI italiane che voglio-
no investire, innovare e crescere. 
Tra contributi a fondo perduto, 
crediti d’imposta e strumenti com-
binati, oggi le opportunità disponi-
bili sono molteplici — ma serve la 
competenza per saperle cogliere.

“La finanza agevolata può fare 
la differenza, ma non basta par-
tecipare a un bando. Serve una 
visione integrata degli obiettivi 

Finanza agevolata: una leva strategica 
per crescere. L’approccio di CDR Italia

Informazione pubblicitaria

Finanza Agevolata
CONSULENZA FINANZIARIA, ANALISI DEI DATI E MONITORAGGIO:

SAPER INVESTIRE BENE È LA CHIAVE
PER RESTARE COMPETITIVI 
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Il fenomeno dei NEET, i gio-
vani che, non studiano, non 
lavorano né sono alla ricerca 

attiva di un’occupazione (dall’a-
cronimo inglese not in education, 
employment, or trading) è stato 
quest’anno al centro dell’ormai 
tradizionale Forum Ambrosetti di 
Cernobbio “Lo scenario di oggi e 
di domani per le strategie compe-
titive”, tanto da essere giustamente 
indicato come uno dei fattori critici 
per lo sviluppo futuro e la sosteni-
bilità economica del nostro paese. 
Il segnale forte e chiaro lancia-
to quest’anno da Villa d’Este sul 
Lago di Como, è di grande preoc-
cupazione per questo fenomeno 
giovanile, che interessa nel nostro 
paese 1,4 milioni di ragazzi fra 15 
e 29 anni, ovvero circa il 15% del 
totale, con punte preoccupanti fra 
le giovani donne (69%) e al Sud 
(46%). Questo dato imbarazzante 

è il più elevato dell’Unione Euro-
pea e grava sulle deboli spalle del 
nostro sistema economico con un 
costo che è stato stimato in circa 25 
miliardi di euro, quasi quanto l’ul-
tima manovra finanziaria (da 28,4 
miliardi) e pari all’1,23% del PIL. 
Questi numeri impietosi raccon-
tano una storia di grande vulne-
rabilità: una fascia di popolazione 
che rischia di restare ai margini 
della società produttiva e di veder 
compromesse le proprie oppor-
tunità di crescita. Essere NEET, 
infatti, non è solo una condizione 
transitoria: numerosi studi mo-
strano come periodi prolungati di 
inattività possano generare effetti 
duraturi, dal punto di vista psi-
cologico e professionale. Restare 
NEET non è soltanto un “anno 
sabbatico allungato”: è una condi-
zione che lascia cicatrici profonde 
come perdita di competenze, iso-

lamento sociale, calo di autostima 
e difficoltà a reinserirsi nel merca-
to del lavoro. Quali sono le cause 
di questa situazione? Il fenomeno 
dei NEET ha radici molteplici e 
complesse, che si intrecciano tra 
loro.  Un primo fattore riguarda 
le fragilità del sistema educati-
vo: in Italia i tassi di abbandono 
scolastico sono ancora elevati, 
soprattutto nel Mezzogiorno,  
 

Il lavoro dei giovani  
e il fenomeno dei neet
Marco Parlangeli 
Roma

L'opinione
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che non studiano 

e non lavorano
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e le connessioni tra scuo-
le, università e merca-
to del lavoro restano deboli.  
A questo si aggiunge la scarsa 
diffusione dell’apprendistato e di 
percorsi di formazione tecnica 
professionalizzante, che altrove, 
ad esempio in Germania, hanno 
svolto un ruolo decisivo nell’in-
serimento lavorativo dei giovani. 
Un secondo fattore è legato al 
mercato del lavoro. La disoccu-
pazione giovanile, pur in calo 
rispetto ai picchi successivi alla 
crisi del 2008 e a quella pande-
mica, rimane strutturalmente 
alta. Molti giovani si scontrano 
con contratti precari, stipendi 
bassi e difficoltà ad accumulare 
esperienze significative. Per chi 
entra ed esce continuamente da 
lavori instabili, il rischio di sci-

volare nell’inattività è elevato. 
Non meno rilevante è la dimensio-
ne sociale e familiare.  In un Paese 
dove la permanenza in casa dei ge-
nitori si protrae più a lungo che al-
trove, la condizione di NEET può 
essere favorita da reti familiari che 
garantiscono un sostegno econo-
mico ma non sempre stimolano 
all’autonomia. Non è mancata 
l’attenzione politica. Programmi 
come Garanzia Giovani hanno 
provato a favorire l’inserimento 
lavorativo con tirocini e incentivi, 
ma i risultati sono stati disomo-
genei: in alcune aree hanno fun-
zionato, in altre si sono tradotti in 
esperienze brevi e poco incisive. 
L’evoluzione del fenomeno  
dipenderà dalla capacità di colma-
re i divari che oggi alimentano il  
problema. Rafforzare il legame 

tra scuola e lavoro, migliorare 
la qualità dei contratti, ridur-
re i divari Nord-Sud, sostenere 
il benessere psicologico dei gio-
vani: sono questi i punti chiave. 
Non è che i giovani non abbiano 
voglia di lavorare, ma spesso tra 
fare fotocopie gratis (dopo aver in-
viato nel nulla valanghe di curri-
culum) e restare a casa su Netflix, 
la seconda alternativa sembra 
addirittura più dignitosa. Die-
tro a ogni NEET non c’è solo un  
ragazzo annoiato con lo smartpho-
ne in mano, ma una storia di osta-
coli, fallimenti e mancate oppor-
tunità.Il rischio è che il fenomeno  
diventi cronico. Un’intera ge-
nerazione che resta “in pausa”, 
mentre il resto del mondo corre.◆ 
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Nulla contro le feste, tan-
tomeno contro san Fran-
cesco, patrono d’Italia e 

santo amato in tutto il mondo. Ma 
c’era proprio bisogno di trasforma-
re la festa in festività? Come non 
celebrare la ricorrenza della morte 
del Poverello di Assisi, il 4 ottobre? 
Il dubbio è sulla opportunità di 
segnarlo in rosso sul calendario, 
facendolo diventare un giorno di 
riposo, come Capodanno, l’Epifa-
nia, la Pasqua e la Pasquetta, il 25 
aprile, il 1° maggio, Ferragosto, il 
1° novembre, l’8 dicembre, Natale 
e Santo Stefano. Dal 2026, a que-
ste si aggiungerà il 4 ottobre, gior-
nata dedicata al Santo di Assisi. 
Decisione presa in quattro e quat-
tr’otto dai due rami del Parlamen-
to, sostanzialmente all’unanimità. 
Questo è forse un piccolo mira-
colo del Serafico, aver abbattuto i 

muri di contrapposizione tra cen-
tro destra e “campo largo”, tra la 
signora Meloni e la signora Sch-
lein e i loro supporter. Molto ha 
fatto l’incombenza delle celebra-
zioni per l’ottavo centenario della 
morte di San Francesco, che occu-
peranno il prossimo anno, 2026. 
Tutti si sono convinti che fosse 
una buona cosa trovare uffici pub-
blici chiusi (dalle Poste, alle scuo-
le, ai Tribunali), studenti a casa, 
insieme ai genitori che potranno 
godersi qualche ora di sonno in 
più, oltre ai Rol, alle ex-festività, ai 
permessi di salute propria e altrui.  
Per quest’anno non è cambiato 
niente. Sabato 4 ottobre è stato 
un sabato qualunque. Dall’an-
no prossimo la festa tornerà a 
essere una “festività”, dando di-
ritto a un giorno di riposo in 
più. Retribuito ovviamente. Nel 

2027 già si prefigura un ponte 
allettante, con la festività di San 
Francesco che cadrà di lunedì.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Nulla contro i santi  
ma perchè trasformare  
la festa in festività
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione
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Si faccia o non si faccia il Ponte di 
Messina, il genio italico è sensibile 
ai ponti: quest’anno con una man-
ciata di giorni di ferie – tra il 25 
aprile e il primo maggio – c’è chi 
s’è fatto quindici giorni di vacan-
za, aggravando persino il bilan-
cio estivo del turismo nazionale. 
Dopo tanto parlare di salari bassi, 
di bassissima produttività, quel-
lo che riusciamo a tirar fuori dal 
cilindro è un altro giorno di ri-
poso. La nostra Repubblica pare 
“fondata sul lavoro” solo nelle 
parole della Costituzione. Nel-
la sostanza, nella realtà, il nostro 
Paese sembra fondato su un altro 
patto fondamentale: quello del 
riposo. E la Repubblica “fondata 
sul riposo” trova tutti concordi, 
destra e sinistra. Eppure, Dio solo 
sa quanto bisogno c’è di lavora-
re, di produrre reddito, in un Pa-
ese dove i salari non crescono e 

dove la produttività sembra non 
essere un problema. Insomma, 
mentre c’è bisogno di pane, pre-
feriamo assicurare le brioches. 
La frase è da sempre attribuita 
a Maria Antonietta, la regina di 
Francia che avrebbe seguito sulla 
ghigliottina il marito Luigi XVI; 
vero o no che l’abbia pronunciata, 
fotografa alla perfezione il senti-
mento di “fine secolo” che rischia-
mo di veder affermarsi nella realtà 
italiana di inizio Millennio, così 
come nella Francia di fine Sette-
cento. Quando manca l’essenziale 
sembra naturale assicurare il su-
perfluo.Il riposo è una gran cosa, 
soprattutto per chi lavora. E’ noto 
che l’Italia ha qualche record ne-
gativo: tra questi brilla – dati uf-
ficiali alla mano, non è un sentito 
dire - quello del minor numero 
di ore e di anni passati al lavoro. 
La scelta del Parlamento a favore 

della festività rinnovata, in nome 
di San Francesco, però ha una sua 
coerenza: anche la contrattazione 
da qualche anno sembra più rivol-
ta ad aggiungere riposi e permessi, 
anziché accettare la ruvida misu-
razione della produttività, per po-
ter avere i sacrosanti aumenti sala-
riali. Meglio riposare un po’ di più 
che lavorare un po’ troppo. Meglio 
godersi il riposo, che conquistare 
col lavoro un aumento di salario.  
Viva i ponti, viva le feste, viva il ri-
poso. Evviva le brioches.◆
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EWine è la rubrica dedicata al mondo vitivinicolo ita-
liano. Ogni mese vi presentiamo vini che potrete ac-
quistare restando comodamente seduti a casa vostra, 
ovviamente attraverso le piattaforme di e commerce.  
EWine, infatti, propone recensioni esclusivamente di 
etichette che si trovano in vendita sul web attraverso 
piattaforme dedicate oppure attraverso siti aziendali. 
 
Tutti a Merano - Dal 7 all’11 novembre la città al-
toatesina torna a vestire i panni del salotto d’eccel-
lenza del vino con la sua 34ª edizione del Merano 
WineFestival. La rassegna si apre con TasteTerroir 
bio&dynamica, giornata dedicata a vini biologi-
ci, biodinamici, varietà PIWI, etichette in anfora e 
progetti sostenibili. Durante i giorni centrali si svol-
ge “The Festival” con percorsi di degustazione  

 
 
 
 
 
 
 
 
suddivisi in Wine Italia, Wine International e Wi-
neHunter Area – lo spazio dedicato all’innovazione 
e al low-o-no alcohol. Si conclude martedì 11 no-
vembre con “Champagne & More”, sfilata dedica-
ta ai migliori spumanti nazionali e internazionali. 
 
 
* A cura di David Taddei

Torre Mora è una cantina bouti-
que nel comune di Castiglione di 
Sicilia. Appartiene al gruppo Te-
nute Piccini 1882 e si estende su 
circa 13 ettari di vigneti terrazzati. 
La produzione è interamente bio-
logica, dedicata ai vitigni autoc-
toni Nerello Mascalese, Nerello 
Cappuccio e Carricante. Scalunera 
è il vino premium di Torre Mora, 
prodotto sulle pendici dell’Etna, 
in Contrada Dafara Galluzzo 
(Rovittello).  Il nome, dal dialet-
to siciliano, richiama le scalinate 
e i muretti in pietra lavica tipici 
del territorio.  Realizzato con uve 
100% Nerello Mascalese coltivate 

a 700 m s.l.m., questo vino riflette 
il carattere unico e impervio della 
zona. Dopo una raccolta manua-
le a settembre, il mosto fermenta 
a 15 °C per 16 giorni.  Dal colore 
rosa salmone, offre un bouquet di 
frutti rossi, pesca matura e leggere 
note esotiche.  Al palato è fresco, 
sapido e minerale, con un finale 
persistente.  Ideale per aperitivi, 
frutti di mare e piatti di pesce.  
Gradazione alcolica 12,5% 
Vol, Temperatura di servi-
zio10-12° C. Si trova in vendita 
su www.tannico.it a 19,90 Euro 
 
www.piccini1882.it

Il vino nella Rete 
Comodo da acquistare  
e facile da apprezzare 

Torre Mora 
Scalunera  
Etna Rosato Doc

EWine
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Si chiama così perché le uve ven-
gono tutte dalle vigne attorno al 
borgo medievale di San Felice. La 
vendemmia 2022 ha beneficiato di 
condizioni climatiche favorevoli, 
con temperature estive elevate mi-
tigate da piogge ad agosto, garan-
tendo una maturazione ottimale 
delle uve.  Questo vino si distingue 
per la sua versatilità e freschezza, 
con aromi fruttati e note floreali.  
È ricco e complesso, con tannini 
dolci che donano un finale persi-
stente ed equilibrato.  I vigneti si 
trovano a San Felice, Castelnuovo 
Berardenga (Siena), su terreni di 

medio impasto, ricchi di scheletro, 
con prevalenza di argille calcare-
o-marnose derivanti dall'Alberese 
e dal Galestro. La vinificazione 
avviene in acciaio per due setti-
mane, separata per varietà, seguita 
da un affinamento di circa 12 mesi 
in botti grandi di rovere di Sla-
vonia. Il Borgo ha un potenziale 
di invecchiamento di 10-15 anni.  

Gradazione alcolica 13,5% Vol. 
Temperatura di servizio 18° C. Su 
www.vino.com a 23,70 Euro
 
www.sanfelice.it

“Poggio della Buttinera” è il Pinot 
Nero Riserva della Tenuta Trava-
glino. Prodotto esclusivamente 
con uve Pinot Nero (100%), un 
vino di grande finezza considera-
to a pieno titolo tra i migliori Pi-
not Nero d’Italia per profumi di 
grande nitidezza varietale e pala-
to di grande eleganza. La Tenuta 
Travaglino è gestita dalla quinta 
generazione della famiglia Comi e 
si estende su una superficie di 80 
ettari. Il vigneto Poggio della But-
tinera si trova a 230 metri sul livel-
lo del mare, con esposizione sud-
est, su un terreno bruno, argilloso, 
calcareo, arricchito da sabbia e 

ferro.  La vinificazione prevede 
una parziale diraspatura con il 
20-25% di uva intera, fermenta-
zione termo-condizionata in ro-
vere francese e affinamento di un 
anno in bottiglia.  Questo vino si 
distingue per il caratteristico aro-
ma di fragolina di bosco, ciliegia 
e spezie.  È ideale in abbinamen-
to a zuppe di pesce, selvaggina e 
formaggi a media stagionatura. 
Gradazione alcolica 14% Vol. 
Temperatura di servizio 18-
20° C. Su www.callmewine.
com è in vendita a 34 euro 
 
www.travaglino.com

San Felice  
Borgo  
Chianti Classico 
Docg 2022

Tenuta Travaglino 
Poggio della Butt-
inera, Pinot Nero 
Oltrepò Pavese Doc
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liste d’attesa 
su www.ccbra.it 
tel. 0172 472400

UNITÀ
FUNZIONALE

DI ORTOPEDIA 

 CENTRO 
DI RIFERIMENTO 

per chirurgia 
ortopedica, 
protesica 

e traumatologia 
dello sport 

INNOVATIVA 
STRUMENTAZIONE 

chirurgia robotica 
per interventi 

protesici al ginocchio

La Casa di Cura Città di Bra, è un centro di riferimento per la chirurgia ortopedica, 
protesica e la traumatologia dello sport, con oltre 4.000 casi trattati all’anno, e cir-
ca 500 interventi di protesi di ginocchio effettuati. Da oggi la clinica arricchisce il 
suo servizio al paziente con l’acquisto di un robot che guida con precisione estrema 
la mano del chirurgo negli interventi di protesi di ginocchio per garantire meno do-
lore post operatorio, più rapido recupero e maggiore durata dell’impianto. 

L’ECCELLENZA 
DELLA CURA

Casa di Cura privata Città di Bra
Via Montenero, 1 | 12042 Bra (CN), Italia
Direttore Sanitario: Dott. Flavio Boraso

st
ud

io
w

ik
i.it



Espansione — Ottobre 2025

60

MERIEM DELACROIX
Artista sinestetica


